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-------------------------------------
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TITOLO I

FINALITA’ ED AMBITO DI APPLICAZIONE

Art. 1

OGGETTO E FINALITA’.

1) Il presente Regolamento disciplina alcuni interventi in materia di servizi sociali, che il Comune di San Cesario di Lecce esplica nell’ambito delle funzioni e dei compiti attribuiti ai comuni dalle disposizioni vigenti, atti a garantire la qualità della vita, pari opportunità, non discriminazione e diritti di cittadinanza, al fine di favorire il superamento delle condizioni di bisogno e di disagio personale e familiare, derivanti da inadeguatezza del reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia.

2) Gli interventi in materia di servizi sociali si configurano come offerta da parte del Comune di attività atte a valorizzare le risorse e l’autonomia personali e familiari e ne facilitano l’integrazione sociale, anche in collaborazione con soggetti singoli o associati della solidarietà organizzata.

3) Gli ambiti di intervento riguardano l’infanzia, l’adolescenza, le responsabilità familiari, gli anziani, i disabili e i soggetti con disagio psico-sociale, il contrasto all’alcoldipendenza e alle tossicodipendenze, il contrasto alla povertà.

4) Il Regolamento individua criteri unificati di valutazione della situazione economica di coloro che richiedono al Comune prestazioni sociali agevolate, prestazioni o servizi sociali o assistenziali non destinati alla generalità dei soggetti o comunque collegati nella misura o nel costo a determinate situazioni economiche.

Art. 2

INTERVENTI E PRESTAZIONI

1) Al fine di consentire ad ogni persona di poter disporre delle risorse economiche necessarie al superamento di situazioni di bisogno e di emarginazione, nel rispetto della dignità personale e sociale, il Comune di San Cesario di Lecce interviene attraverso:

a) aiuti di natura economica una tantum;

b) integrazione di rette di ricovero per cittadini ospiti presso strutture residenziali;

c) esonero, totale o parziale, dal pagamento delle quote di partecipazione a servizi a domanda individuale, quale, ad esempio, mensa scolastica, trasporto scolastico, asilo nido, soggiorni climatici, assistenza domiciliare, mensa per anziani, telesoccorso e prestazioni a soggetti disabili, invalidi, handicappati. Detto esonero è esteso a tutti quegli altri servizi che il Comune dovesse istituire con contribuzione e/o partecipazione a carico degli utenti fruitori.

2) Hanno diritto a richiedere le prestazioni di cui al presente regolamento coloro i quali siano iscritti all’anagrafe della popolazione residente nel Comune di San Cesario di Lecce; salvo quanto stabilito al successivo art. 15, c. 2.

TITOLO II

INDICATORE DELLA SITUAZIONE ECONOMICA EQUIVALENTE
Art. 3

CRITERI PER L’INDIVIDUAZIONE DEL NUCLEO FAMILIARE

1) La valutazione della situazione economica del richiedente è determinata con riferimento al nucleo familiare definito ai sensi dell’art. 1/bis del DPCM n. 221 del 7/5/99, introdotto dall’art. 1 del DPCM n. 242 del 4/4/2001, commi da 2 a 7.

2) Ciascun soggetto può appartenere ad un solo nucleo familiare. Fanno parte del nucleo familiare i soggetti componenti la famiglia anagrafica ai sensi dell’art. 4 del DPR 30 maggio 1989, n. 223, salvo quanto stabilito successivamente.

3) I soggetti a carico ai fini dell’IRPEF, anche se componenti altra famiglia anagrafica, fanno parte del nucleo familiare della persona di cui sono a carico. Quando un soggetto risulta a carico ai fini IRPEF di più persone, si considera, tra quelle di cui è a carico, componente il nucleo familiare: 

a) della persona della cui famiglia anagrafica fa parte;

b) se non fa parte della famiglia anagrafica di alcuna di esse, della persona tenuta agli alimenti ai sensi degli articoli 433 e seguenti del codice civile, secondo l’ordine ivi previsto; in presenza di più persone obbligate agli alimenti nello stesso grado, si considera componente il nucleo familiare di quella tenuta in misura maggiore ai sensi dell’art. 441 del codice civile.

4) I coniugi che hanno la stessa residenza, anche se risultano a carico ai fini IRPEF di altre persone, fanno parte dello stesso nucleo familiare; nei loro confronti si applica il solo criterio anagrafico.

5) I coniugi che hanno diversa residenza anagrafica, anche se risultano a carico ai fini IRPEF di altre persone, fanno parte dello stesso nucleo familiare, identificato sulla base della famiglia anagrafica di uno dei coniugi che è considerata di comune accordo corrispondente alla residenza familiare.

Detti criteri di attrazione non operano nei seguenti casi:

a) quando è stata pronunciata separazione giudiziale o è intervenuta l’omologazione della separazione consensuale ai sensi dell’art. 711 del codice di procedura civile, ovvero quando è stata ordinata la separazione ai sensi dell’art. 126 del codice civile;

b) quando la diversa residenza è consentita a seguito dei provvedimenti temporanei ed urgenti di cui all’art. 708 del C.P.C.;

c) quando uno dei coniugi è stato escluso dalla potestà sui figli o è stato adottato, ai sensi dell’art. 333 del codice civile, il provvedimento di allontanamento dalla residenza familiare;

d) quando si è verificato uno dei casi di cui all’art. 3 della L. 1/12/1970, n. 898, e successive modificazioni, ed è stata proposta domanda di scioglimento o cessazione degli effetti civili di matrimonio;

e) quando sussiste abbandono del coniuge, accertato in sede giurisdizionale o dalla pubblica autorità competente in materia di servizi sociali. 

6) Il figlio minore di anni 18, anche se a carico ai fini IRPEF di altre persone, fa parte del nucleo familiare del genitore con il quale risulta residente. Il minore che si trova in affidamento preadottivo, ovvero in affidamento temporaneo presso terzi disposto o reso esecutivo con provvedimento del giudice, fa parte del nucleo familiare dell’affidatario, ancorché risulti in altra famiglia anagrafica o risulti a carico ai fini IRPEF di altro soggetto. Il minore in affidamento e collocato presso comunità o istituti di assistenza è considerato nucleo familiare a sé stante.

7) Il soggetto che si trova in convivenza anagrafica ai sensi dell’art. 5 del DPR 30/5/1989, n. 223, è considerato nucleo familiare a sé stante, salvo che debba essere considerato componente del nucleo familiare del coniuge, ovvero del nucleo familiare della persona di cui è a carico ai fini IRPEF, ai sensi delle disposizioni del presente articolo. Se della medesima convivenza anagrafica fanno parte il genitore e il figlio minore, quest’ultimo è considerato componente dello stesso nucleo familiare del genitore.

Art. 4

CRITERI DI CALCOLO DELLA SITUAZIONE ECONOMICA EQUIVALENTE

1) Fatte salve le specifiche integrazioni previste dal presente regolamento, ai fini dell’accesso alle prestazioni sociali agevolate rileva l’indicatore della situazione economica equivalente (I.S.E.E.), determinato con riferimento all’intero nucleo familiare quale risulta alla data di presentazione della dichiarazione sostitutiva unica di cui all’art. 6 del DPCM n. 221 del 7/5/1999, come modificato dal DPCM n. 242/2001. La determinazione dell’I.S.E.E. è effettuata sulla base dei dati forniti mediante la dichiarazione sostitutiva unica di cui all’art. 6 del DPCM n. 221 del 7/5/1999, come modificato dal DPCM. n. 242/2001, concernente la situazione reddituale e patrimoniale del richiedente la prestazione sociale agevolata, nonché quella di tutti i componenti del nucleo familiare. 

2) Il valore dell’indicatore della situazione economica equivalente, con riferimento all’intero nucleo familiare, è calcolato come rapporto tra l’indicatore della situazione economica e il parametro di cui all’art. 7 del presente regolamento.

3) L’indicatore della situazione economica (I.S.E), è definito dalla somma dell’indicatore della situazione reddituale e del venti per cento dell’indicatore della situazione patrimoniale di tutti i componenti il nucleo familiare, calcolata ai sensi dei successivi artt. 5 e 6 del presente Regolamento.

4) Ai fini del calcolo dell’indicatore della situazione economica sono applicati i criteri di calcolo dell’indicatore della situazione reddituale di cui all’art. 3 del DPCM. n. 221 del 7/5/1999, come modificato dal DPCM n. 242/2001, e i criteri di calcolo dell’indicatore della situazione patrimoniale di cui all’art. 4 del DPCM n. 221/1999, modificato dal DPCM n. 242/2001, come dettagliati rispettivamente ai successivi artt. 5 e 6 del presente regolamento.

5) Ai fini dell’accesso alle prestazioni sociali agevolate, oggetto del presente Regolamento, possono essere dichiarate e debitamente documentate dal cittadino richiedente eventuali rilevanti variazioni della situazione economica verificatesi successivamente al periodo cui è riferita l’ultima dichiarazione dei redditi presentata. In tal caso il valore della situazione economica equivalente sarà calcolato sulla base della dichiarazione successiva resa e della documentazione esibita dal richiedente.

6) Qualora il cittadino richiedente non sia tenuto alla presentazione della dichiarazione dei redditi, sarà utilizzato, ai fini del calcolo dell’ISE, qualsiasi reddito e qualsiasi emolumento a qualunque titolo percepito e da chiunque erogato ed esso dovrà risultare da apposita dichiarazione autocertificata da presentarsi da parte del richiedente medesimo.

Art. 5

INDICATORE DELLA SITUAZIONE REDDITUALE.

1) L’indicatore della situazione reddituale si calcola sommando, per ciascun componente il nucleo familiare, così come previsto dall’art. 3 del DPCM n. 221/99,come modificato dall’art. 3 DPCM 242/2001, le seguenti componenti:

a) il reddito complessivo ai fini IRPEF quale risulta dall’ultima dichiarazione presentata ai fini delle imposte sui redditi delle persone fisiche ovvero, in mancanza di obbligo di dichiarazione, dall’ultima certificazione rilasciata dai soggetti erogatori. In mancanza delle certificazioni menzionate, deve essere resa una dichiarazione, ai sensi dell’art. 47 del DPR 28 dicembre 2000 n. 445, attestante il reddito effettivamente percepito.

Il reddito è da considerarsi al netto dei redditi agrari relativi alle attività indicate dall’art. 2135 del Codice Civile, svolte, anche in forma associata, dai soggetti produttori agricoli, titolari di partita IVA, obbligati alla  dichiarazione ai fini dell’ IVA.

Per ultima dichiarazione o ultima certificazione si intendono la dichiarazione presentata o la certificazione consegnata nell’anno in cui si presenta la dichiarazione sostitutiva unica, relative ai redditi dell’anno precedente.

Se, al momento in cui deve essere presentata la dichiarazione sostitutiva unica, non può essere presentata la dichiarazione dei redditi o non è possibile acquisire la certificazione, relative ai redditi dell’anno precedente, deve farsi riferimento alla dichiarazione dei redditi presentata o alla certificazione consegnata nell'anno immediatamente precedente. E’ consentito dichiarare l’assenza di reddito di un soggetto appartenente al nucleo familiare quando questi, nell’anno solare precedente alla dichiarazione sostitutiva unica, non ha percepito alcun reddito; in tale caso sono effettuati specifici controlli dall’INPS e dagli Enti erogatori, ai sensi del D.L.vo 109/1998 e successive modificazioni, volti ad accertare l’eventuale successiva presentazione della dichiarazione dei redditi o il ricevimento della certificazione sostitutiva;

b) i redditi da lavoro prestato nella zone di frontiera e in paesi limitrofi, da soggetti residenti nel territorio dello Stato;

c) i proventi derivanti da attività agricole, svolte anche in forma associata, per le quali sussiste l’obbligo alla presentazione della dichiarazione IVA. Tali proventi devono essere attestati con dichiarazione sostitutiva ai sensi dell’art. 47 del DPR 28.12.2000 n. 445. A tal fine va assunta la base imponibile determinata ai fini IRAP, al netto dei costi del personale a qualunque titolo utilizzato;

d) il reddito figurativo da attività finanziarie determinato applicando il tasso di rendimento medio annuo dei titoli decennali del Tesoro al complessivo patrimonio mobiliare del nucleo familiare, così come indicato nel successivo art. 6.

2) Qualora il nucleo risieda in abitazione in locazione, dalla somma dei suddetti elementi reddituali si detrae il valore del canone di locazione annuo, fino a concorrenza e per un ammontare massimo di € 5.164,57. In tal caso il richiedente è tenuto a dichiarare gli estremi del contratto di locazione registrato e l’ammontare del canone. Ai fini dell’applicazione della detrazione del presente comma:

a) l’abitazione di residenza del nucleo è quella nella quale risiedono i componenti del nucleo familiare e per la quale il contratto di locazione è registrato in capo ad almeno uno dei componenti;

b) se i componenti del nucleo, in virtù dell’applicazione dei criteri di cui all’art. 1/bis del DPCM n. 221/1999, risultano risiedere in più abitazioni per le quali il contratto di locazione è registrato in capo ad alcuno dei componenti stessi, la detrazione si applica, tra le suddette, all’abitazione individuata dal richiedente nella dichiarazione sostitutiva unica; se il contratto di locazione risulta solo in quota parte in capo ai componenti del nucleo, la detrazione si applica per detta quota.

Art. 6

INDICATORE DELLA SITUAZIONE PATRIMONIALE.
1) Il patrimonio si calcola sommando, per ciascun componente il nucleo familiare, i seguenti valori patrimoniali:

a) valore dei fabbricati.

Il valore dei fabbricati e terreni edificabili e agricoli intestati a persone fisiche diverse da imprese, quale definito ai fini I.C.I. al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di presentazione della dichiarazione sostitutiva di cui all’art. 6 del DPR n. 221/1999 e successive modifiche e integrazioni, indipendentemente dal periodo di possesso nel periodo d’imposta considerato. Dal valore così determinato di ciascun fabbricato o terreno, si detrae,  fino a concorrenza, l’ammontare dell’eventuale debito residuo alla stessa data del 31 dicembre per mutui contratti per l’acquisto dell’immobile o per la costruzione del fabbricato. Qualora il nucleo risieda in abitazione di proprietà, dalla somma dei suddetti valori si detrae per tale immobile, in alternativa alla detrazione del debito residuo, se più favorevole e fino a concorrenza, il valore della casa di abitazione, come sopra definito, nel limite di € 51.645,69. Ai fini dell’applicazione della detrazione del presente comma:

1. l’abitazione di residenza del nucleo è quella nella quale risiedono i suoi componenti, di proprietà di almeno uno di essi;

2. se i componenti del nucleo, in virtù dell’applicazione dei criteri di cui all’art. 1-bis del DPCM 221/1999 e successive modifiche e integrazioni, risultano risiedere in più abitazioni la cui proprietà è di alcuno dei componenti stessi, la detrazione si applica, tra le suddette, all’abitazione individuata dal richiedente nella dichiarazione sostitutiva unica;

3. se l’immobile risulta in quota parte di proprietà dei componenti del nucleo, la detrazione si applica solo per detta quota.

b) valore del patrimonio mobiliare.

Il valore del patrimonio mobiliare è calcolato sommando le seguenti componenti, posseduti alla data del 31 dicembre dell’anno precedente alla presentazione della dichiarazione sostitutiva unica:

1. depositi e conti correnti bancari e postali;

2. titoli di Stato, obbligazioni, certificati di deposito e credito, buoni fruttiferi ed assimilati;

3. azioni o quote di organismi di investimento collettivo di risparmio, italiani o esteri;

4. partecipazioni azionarie in società italiane ed estere, quotate in mercati regolamentati;

5. partecipazioni azionarie in società non quotate in mercati regolamentati e partecipazioni in società non azionarie;

6. masse patrimoniali, costituite da somme di denaro o beni non relativi all’impresa affidate in gestione ad un soggetto abilitato ai sensi del decreto legislativo n. 415 del 1996;

7. altri strumenti e rapporti finanziari, nonché contratti di assicurazione mista sulla vita e di capitalizzazione;

8. imprese individuali.

Per ciascuna tipologia del patrimonio mobiliare, si assumono i valori indicati nell’art. 3 del DPCM 221/99 e successive modifiche e integrazioni. Dal valore del patrimonio mobiliare si detrae, fino a concorrenza, una franchigia fino a € 15.493,71. Tale franchigia non si applica ai fini della determinazione del reddito figurativo delle attività finanziarie di cui all’art. 3, c. 1, lett. d) del DPCM n. 221 del 7/5/1999 e successive modificazioni e integrazioni.

2) I valori patrimoniali di cui alle lettere a) e b) del precedente comma 1 rilevano in capo alle persone fisiche titolari di diritti di proprietà o di diritti reali di godimento.

3) L’importo così determinato è moltiplicato per il coefficiente di 0,20%.

Art. 7

SCALA DI EQUIVALENZA.

1) I parametri da utilizzare per il calcolo della situazione economica equivalente sono quelli desunti dalla scala di equivalenza definiti nella tab. 2 del D. Lvo. 109/98, e precisamente:

	Numero dei componenti il nucleo familiare
	Parametro

	1
	1,00

	2
	1,57

	3
	2,04

	4
	2,46

	5
	2,85


2) I parametri sopra indicati sono maggiorati nel modo seguente:

+0,35 per ogni ulteriore componente;

+0,20 in caso di presenza nel nucleo di figli minori e di un solo genitore;

+0,50 per ogni componente con handicap psicofisico permanente di cui all’art. 3, c. 3, della L. n. 104/92 o di invalidità superiore al 66%, ovvero per ogni componente mutilato o invalido di guerra o invalido per servizio appartenente alle categorie dalla 1 alla 5;
+0,20 per i nuclei familiari con figli minori in cui entrambi i genitori svolgono attività di lavoro o di impresa.

3) Si considerano attività di lavoro o di impresa le attività che danno luogo a reddito di lavoro dipendente o assimilati, di lavoro autonomo o di impresa ai sensi, rispettivamente degli artt. 46 c. 1, 47 c. 1 lett. a), g) l), 49 commi 1 e 2, lett. a) e c), e 51 del T: U. delle imposte sui redditi approvato con DPR n. 917 del 22.12.1986, e successive modificazioni e integrazioni. La maggiorazione si applica quando i genitori risultino ciascuno avere svolto le predette attività di lavoro o di impresa per almeno sei mesi nel periodo cui fanno riferimento i redditi della dichiarazione sostitutiva. La maggiorazione spetta, altresì, a nuclei familiari composti soltanto da figli minori e unico genitore che risulti aver svolto attività di lavoro o di impresa per almeno sei mesi nel periodo cui fanno riferimento i redditi della dichiarazione sostitutiva.

4) Il denominatore del rapporto che definisce l’indicatore della situazione economica equivalente è dato dal parametro che corrisponde alla numerosità del nucleo familiare, così come indicato nella tabella di cui al precedente c. 1, aumentato delle eventuali maggiorazioni di cui al precedente c. 2.

Art. 8

DOMANDA – DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA UNICA

ATTESTAZIONE PROVVISORIA – CERTIFICAZIONE.

1) Il richiedente la prestazione o il servizio agevolato deve presentare, unitamente alla domanda, la dichiarazione sostitutiva unica, prevista dall’art. 4, comma 1 del D. Lvo. n. 109/98 come modificato dal D. Lvo n. 130 del 3 maggio 2000. In tal caso, l’attestazione provvisoria verrà emanata entro dieci giorni dalla presentazione della dichiarazione sostitutiva, previa verifica della leggibilità, della completezza e della correttezza formale dei dati della dichiarazione.

2) La domanda dovrà essere redatta su apposito modello predisposto e fornito, per lo scopo, dal Comune. La dichiarazione sostitutiva dovrà essere prodotta secondo lo schema del modello tipo approvato con DPCM 18 maggio 2001.

3) In luogo della dichiarazione di cui al comma precedente, il cittadino richiedente, qualora ne sia in possesso, può presentare, unitamente alla domanda, la dichiarazione munita dell’attestazione rilasciata ai sensi dell’art. 4 c. 4, del D. Lvo.109/98 e successive modifiche e integrazioni.

4) La dichiarazione sostitutiva è presentata al Comune o ai centri di assistenza fiscale o alla sede I.N.P.S. competente per territorio o all’Amministrazione pubblica alla quale è richiesta la prima prestazione sociale agevolata.

5) La dichiarazione sostitutiva unica ha validità di un anno dalla data in cui è stata effettuata l’attestazione della sua presentazione. Nel caso la dichiarazione sia presentata al Comune, il Comune stesso effettua l’attestazione, nei termini di cui al precedente c. 1, e trasmette immediatamente i dati della dichiarazione e dell’attestazione al sistema informativo dell’I.N.P.S., mediante la procedura informatica resa disponibile dall’Istituto medesimo.

6) Quando un soggetto si avvale della facoltà di presentare una nuova dichiarazione sostitutiva unica per fare rilevare i mutamenti delle condizioni familiari ed economiche ai fini del calcolo dell’I.S.E.E., la nuova dichiarazione sostituisce quella precedente a valere per i componenti del nucleo familiare compresi in detta dichiarazione e per tutte le prestazioni successivamente richieste. Per le prestazioni in corso di erogazione sulla base dell’I.S.E.E. precedentemente definito, resta fermo da parte del Comune la possibilità di stabilire la decorrenza degli effetti della nuova dichiarazione nei confronti dei soggetti per i quali l’I.S.E.E. risulti modificato.

Art. 9

COMPETENZE - CONTROLLI

1) Le agevolazioni saranno concesse con determinazione del Capo settore su proposta del Responsabile dell’ufficio Servizi Sociali del Comune e nei limiti delle disponibilità finanziarie dell’Ente.

2) Ai fini dell’accertamento della veridicità della dichiarazione presentata dai richiedenti, il Capo Settore effettua controlli a campione, tramite sorteggio, che interessino annualmente almeno il 20% dei beneficiari per ciascuna delle prestazioni sociali agevolate di cui al presente regolamento.

3) Per la conduzione di tali controlli il Comune:

a) utilizza tutte le informazioni in proprio possesso;

b) si avvale delle informazioni acquisibili presso altre Pubbliche Amministrazioni;

c) può avvalersi della collaborazione del Corpo della Polizia Municipale e fare eseguire controlli dagli Organi preposti cui è consentito rivolgersi;

d) può stipulare apposita convenzione con l’Agenzia delle Entrate al fine di consentire l’accesso alle informazioni dell’Anagrafe Tributaria.

TITOLO III

TIPOLOGIA DI INTERVENTI E PRESTAZIONI
CAPO I

AIUTI DI NATURA ECONOMICA UNA TANTUM

ART. 10

AIUTI DI NATURA ECONOMICA UNA TANTUM.

1) Il Comune di San Cesario di Lecce attiva, nel limite degli stanziamenti di bilancio, un sostegno a nuclei familiari in difficoltà, secondo le disposizioni successive.

2) Le forme di assistenza economica una tantum vengono classificate come segue:

a. il sussidio, teso al superamento dello stato di precarietà della famiglia o della persona mediante elargizione di somme di denaro correlata al minimo vitale ovvero mediante fornitura di generi di prima necessità (per esempio, latte, pannolini, pappine a neonati, derrate alimentari, vestiario);

b. l’ausilio finanziario, teso al superamento di un particolare stato di difficoltà della famiglia o delle persone, dovuto a cause gravi ed imprevedibili, mediante la straordinaria elargizione di somme di denaro.

ART. 11

MINIMO VITALE.

1) Per minimo vitale ai fini dell’accesso al sussidio di cui al precedente art. 10 si intende la soglia di natura economica al di sotto della quale il soggetto e il suo nucleo familiare non dispongono delle risorse finanziarie più elementari e fondamentali per i bisogni del vivere quotidiano. Tale soglia è pari all’importo dell’assegno sociale annuo.
Art. 12

MODALITA’ E FORME DEGLI AIUTI DI NATURA ECONOMICA UNA TANTUM

1) Il sussidio,  di cui al c. 2, lett. a) del precedente art. 10, erogabile nel corso dell’esercizio finanziario sulla base della documentazione presentata, viene concesso ai richiedenti, residenti nel Comune di San Cesario di Lecce,  il cui nucleo familiare abbia una situazione economica equivalente pari o al di sotto del minimo vitale, come determinato ai sensi del precedente art. 11 del presente Regolamento. Nell’ipotesi in cui il sussidio consista in fornitura di generi di prima necessità, ne verrà calcolato l’equivalente in euro.

2) La misura del sussidio di cui al precedente comma non può essere superiore a € 500 (cinquecento).

3) I soggetti destinatari del sussidio devono, inoltre, essere nuclei familiari rientranti in una delle seguenti tipologie:

a) nucleo familiare al cui interno vi sia un anziano al di sopra dei settantacinque anni di età;

b) nucleo familiare al cui interno vi siano tossicodipendenti o alcolisti;

c) nucleo familiare il cui capofamiglia risulti disoccupato;

d) nucleo familiare in cui vi siano detenuti o ex detenuti;

e) nuclei orfanili o di madri nubili ovvero con genitori separati o divorziati;

f) nuclei familiari in cui vi siano due o più figli minori;

g) nucleo familiare al cui interno vi sia un soggetto con percentuale di invalidità di almeno il 74%.

h) Nuclei familiari o persone singole colpiti da gravi o urgenti situazioni di particolare bisogno, in situazione di grave disagio non rientranti nelle specifiche previsioni di cui alle lettere precedenti del presente comma, specificamente attestate dall’ Assistente Sociale.

4) L’ausilio finanziario, di cui al c. 2, lett. b) del precedente art. 10, avente carattere straordinario ed urgente, potrà essere erogato sulla base di una situazione di straordinarietà acclarata e attestata specificamente dall’Assistente Sociale del Comune. Potranno beneficiare di tale intervento i cittadini residenti, i quali si vengano a trovare in condizioni di difficoltà economiche per fatti contingenti e straordinari (es. malattia, sfratto ecc.), il cui nucleo familiare abbia una situazione economica equivalente non superiore a € 8.000,00.

5) Qualora sussistano situazioni di conflitto familiare o il rischio di una gestione irrazionale dell’aiuto economico, valutate dall’Assistente Sociale del Comune, la prestazione può essere erogata a persona diversa indicata dalla stessa Assistente Sociale che ne garantisca un corretto utilizzo a favore del nucleo familiare beneficiario.

6) Il termine per la conclusione dei procedimenti di cui al presente articolo è di giorni 30 (trenta) decorrenti dalla data di presentazione della domanda al protocollo del Comune, salvo eventuali proroghe ai fini dell’ acquisizione della necessaria documentazione. Il procedimento dovrà concludersi con provvedimento finale esplicito, sia in caso di accoglimento che di rigetto dell’ istanza, che dovrà essere formalmente comunicato al richiedente, a cura dell’ ufficio Servizi Sociali.

7) In caso di comprovata urgenza, verificata ed attestata specificamente dall’ Assistente Sociale competente, gli interventi economici di cui al presente articolo potranno essere erogati indipendentemente dall’acquisizione della necessaria documentazione., con riserva di acquisizione della stessa, e salvo l’obbligo di revoca nella ipotesi di accertata mancanza dei requisiti di cui al presente articolo. L’Ufficio servizi sociali provvederà tempestivamente alla verifica, in capo al richiedente,  dei requisiti necessari.

Art. 13

PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA ISTRUTTORIA.

1) Per la presentazione della domanda si applicano le disposizioni di cui all’art. 8 del presente regolamento.

2) La domanda è immediatamente istruita dall’Ufficio Servizi Sociali del Comune.

3) Allo scopo di accertare la rispondenza tra quanto dichiarato dal richiedente e la situazione di fatto, l’Assistente Sociale competente esegue gli opportuni accertamenti.

4) Nel caso in cui il tenore di vita sia in contrasto con lo stato di indigenza dichiarato, sono disposte indagini a mezzo degli organi competenti.

5) Ultimata l’istruttoria, l’Assistente Sociale trasmette all’organo competente all’emanazione del provvedimento finale l’istanza e la documentazione della situazione economica unitamente a specifico parere tecnico (favorevole o sfavorevole), relativo all’accoglimento della domanda.
CAPO II

INTEGRAZIONE RETTE DI RICOVERO

Art. 14

INTEGRAZIONE RETTA PER ANZIANI E DISABILI NON AUTOSUFFICIENTI

IN STRUTTURE RESIDENZIALI.

1) Per integrazione della retta di ricovero a persone anziane e a persone disabili non autosufficienti inserite in una struttura protetta, casa famiglia o altre strutture residenziali, si intende l’intervento di natura economica, che il Comune pone a carico del proprio bilancio, secondo i criteri e nei limiti delle disposizioni di cui al presente capo.

2) Per anziano si intende il soggetto che abbia raggiunto i sessantacinque anni di età.

3) L’ integrazione si applica nel concorso dei seguenti presupposti:

a) totale assenza di persone obbligate agli alimenti ai sensi dell’art. 433 del codice civile;

b) insufficienza di tutti i redditi del richiedente ai fini dell’integrale pagamento per il ricovero nella struttura residenziale

4) L’individuazione della struttura residenziale avverrà a cura dell’Amministrazione Comunale a seguito di indagine sociale e di mercato, tenendo conto del corrispettivo richiesto e della situazione sociale della persona.

Art. 15

DOMANDA E ISTRUTTORIA.

1) Per beneficiare dell’integrazione della retta, il richiedente o chi ne cura gli interessi rivolge domanda al Comune, corredata da specifica dichiarazione sostitutiva relativa:

a) alla decorrenza della residenza nel Comune di San Cesario di Lecce;

b) alla totale assenza di parenti obbligati agli alimenti ai sensi dell’ art. 433 codice civile.

Alla domanda dovrà essere allegata specifica dichiarazione sostitutiva relativa alla situazione patrimoniale e reddituale ivi compresi tutti i redditi di natura previdenziale o assistenziale e altri assegni non compresi nell’imponibile IRPEF, ai fini di cui al successivo art. 16 c. 1 let. a).

2) Al fine del diritto all’integrazione, si applicano le norme vigenti in materia di domicilio di soccorso.

3) Il Responsabile dell’ufficio dei Servizi Sociali istruirà la relativa pratica, attestando specificatamente l’assenza di persone obbligate agli alimenti ai sensi dell’ art. 433 codice civile e calcolando la quota della retta di ricovero che può essere pagata dal richiedente con tutti i propri redditi.

Art. 16

RETTA A CARICO DELL’UTENTE RICOVERATO.

1) L’utente ricoverato in strutture residenziali è tenuto:

a) a contribuire al costo della quota alberghiera della retta con l’intero reddito derivante dai trattamenti economici di qualsiasi natura in godimento, utilizzando una quota necessaria al soddisfacimento delle spese personali nella misura di € 200 mensili; rilevano, ai fini di che trattasi, anche i redditi di natura assistenziale o previdenziale percepiti dall’utente e non compresi nell’imponibile IRPEF quali, ad esempio, la pensione di invalidità civile e l’indennità di accompagnamento; 

b) qualora il reddito dei trattamenti economici in godimento risulti inferiore alla quota alberghiera, a corrispondere la differenza utilizzando il proprio patrimonio mobiliare (beni mobili, anche registrati, depositi bancari, titoli di credito, proventi di attività finanziaria), A tale fine, è obbligato a rendere fruttiferi e/o a vendere i beni mobili di proprietà. Sono fatte salva deroghe motivate dall’ eventuale temporaneità del ricovero, in merito alle quali il Servizio Sociale del Comune dovrà redigere motivata e circostanziata relazione. E fatta salva, comunque, una franchigia pari a € 2.500 ; detta franchigia dovrà essere destinata a spese eccezionali o impreviste e, in caso di decesso del richiedente, dovrà essere versata, al netto delle spese funerarie, dagli eredi al Comune a copertura di eventuali crediti vantati dal Comune stesso;

c) qualora anche il patrimonio mobiliare risulti insufficiente, a rendere fruttifero e/o a vendere il proprio patrimonio immobiliare nella parte necessaria a corrispondere la differenza tra la quota alberghiera e la somma delle risorse indicate alle lettere a) e b). Sono fatte salve deroghe motivate dall’ eventuale temporaneità del ricovero, in merito alle quali l’Assistente Sociale del Comune dovrà redigere motivata e circostanziata relazione.

2) Il richiedente che, ai sensi delle suddette disposizioni, è tenuto a contribuire alla quota alberghiera anche con parte del proprio patrimonio mobiliare e immobiliare può, se lo ritiene opportuno, avvalersi dell’ausilio dei servizi amministrativi del Comune per reperire i possibili acquirenti e/o conduttori.

3) Nelle more dell’ espletamento delle procedure  di cui alle lettere b) e c) del precedente c. 1, ovvero in caso di mancata attivazione delle stesse, il Comune provvede ad anticipare le somme per il pagamento della retta di ricovero e al successivo tempestivo recupero, anche forzato.

Art. 17

RECUPERO DEL CREDITO.

1) Il Comune può intraprendere specifici atti giudiziali esecutivi o conservativi nei confronti degli ospiti di strutture residenziali per i quali si renda necessario un intervento di aiuto, che posseggano beni mobili o immobili il cui valore copra, in tutto o in parte, le spese di ricovero, al fine di garantire all’Ente il rimborso delle somme per lo stesso anticipate, maggiorate degli interessi di legge.

Tali atti, ai sensi della vigente normativa, riguardano essenzialmente:

a) l’iscrizione ipotecaria nei registri immobiliari, sui fabbricati e sui terreni di proprietà del debitore, da esperire quando il credito vantato dal Comune sia superiore a € 5.164,57;

b) l’espropriazione forzata dei beni del debitore, dopo che sia stata esperita, senza effetto, la prassi amministrativa per il recupero del credito maturato.

CAPO III

AGEVOLAZIONI TARIFFARIE PER SERVIZI A DOMANDA INDIVIDUALE

Art. 18

ESONERO DAL PAGAMENTO DELLE QUOTE DI PARTECIPAZIONE

A SERVIZI A DOMANDA INDIVIDUALE

1) Per esonero totale o parziale dal pagamento delle quote di partecipazione a servizi a domanda individuale si intende la possibilità di accesso, in forma gratuita o parzialmente gratuita, in relazione alla situazione economica equivalente, a servizi erogati dal Comune in favore di determinate categorie di utenza, quali: mensa scolastica, trasporto scolastico, asilo nido, soggiorni climatici, assistenza domiciliare, mensa per anziani, telesoccorso e prestazioni a soggetti disabili, invalidi, handicappati e tutti quegli altri servizi che il Comune dovesse istituire con contribuzione e/o partecipazione carico degli utenti fruitori.

2) Per ciascuna tipologia di servizio a domanda individuale la Giunta Comunale individua annualmente, secondo le capacità di bilancio, i valori dell’I.S.E.E. e le corrispondenti prestazioni sociali agevolate.

3) Ai fini dell’accesso alle prestazioni sociali agevolate di cui al presente articolo, le domande presentate al Comune dovranno essere corredate dalla dichiarazione sostitutiva unica, secondo le disposizioni di cui all’art. 8 del presente regolamento.

4) Nel caso di esonero parziale, se il privato beneficiario non adempie all’obbligo di contribuzione al costo dei servizi a domanda individuale, l’ufficio competente ribadisce all’utente, mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento, che il puntuale versamento della quota prevista è condizione essenziale per l’erogazione del servizio e lo invita a regolarizzare la propria posizione entro un termine non superiore a dieci giorni. Copia della comunicazione è trasmessa per conoscenza all’assistente sociale di riferimento.

5) Qualora l’inadempimento persiste, il responsabile del servizio, fatte salve le ulteriori azioni di legge per la tutela delle ragioni creditizie del Comune, dispone la sospensione del servizio.

Art. 19

SERVIZI DOMICILIARI ALLA PERSONA – CRITERI ULTERIORI DI VALUTAZIONE.

1) Ai sensi dell’art. 2 c. 4 DPR 7/5/99 n. 221, come modificato dall’art. 2 DPR 4/4/2001 n. 242, la valutazione della situazione economica degli utenti dei servizi domiciliari alla persona è condotta integrando il valore dell’I.S.E.E., determinato dalla Giunta Municipale, con una quota pari al 70% dei redditi di natura assistenziale o previdenziale o indennitaria percepiti dall’utente e non compresi nell’imponibile IRPEF quali, ad esempio, la pensione di invalidità civile e l’indennità di accompagnamento. 

2) Ai fini di cui al comma precedente, l’utente, che richiede di usufruire dei servizi domiciliari alla persona, deve compilare e presentare all’Ufficio Servizi Sociali del Comune, oltre alla dichiarazione sostitutiva unica di cui all’art. 8 del presente Regolamento, anche una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà concernente i redditi di natura assistenziale, previdenziale o indennitaria non compresi nell’imponibile IRPEF. 

TITOLO IV

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 20

NORME INTEGRATIVE.

1) Tutte le disposizioni integrative e correttive emanate sia dallo Stato che dalla Regione troveranno immediata applicazione anche ai fini dell’accesso alle prestazioni comunali agevolate. A tal fine, il rinvio a norma di legge contenute nel presente regolamento si intende dinamico.

2) In tali casi, in attesa della formale eventuale modificazione del presente Regolamento, si applica la normativa suddetta.

Art. 21

PUBBLICITA’ DEL REGOLAMENTO.

1) Copia del presente Regolamento, ai sensi dell’art. 22 della L. 7 agosto 1990, n. 241, sarà tenuta a disposizione del pubblico perché ne possa prendere visione in qualsiasi momento.
2) Il regolamento è inserito nella raccolta ufficiale dei regolamenti del Comune ed allo stesso è data adeguata pubblicizzazione, mediante pubblicazione per trenta giorni all’Albo pretorio.

Art. 22

ENTRATA IN VIGORE

1) Il presente regolamento entra in vigore con l’esecutività della deliberazione del Consiglio Comunale relativa alla sua approvazione.

2) A partire dall'entrata in vigore del presente regolamento è abrogato il regolamento approvato dal consiglio comunale con deliberazione n. 15 del 9/4/1991. Si intendono altresì abrogate le norme regolamentari o di provvedimenti comunali incompatibili, ancorché non espressamente indicate.
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